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IL PARADISO E LA PERI 



Un giorno una Peri (1) contemplava 
desolata la soglia del Paradiso, e tutta 
intenta alla melodia di vita che in quella 
beata magione risuonava, come armonio- 
sa musica, raccoglieva sulle ali la eterea 
luce che sfuggiva dalle porte succhiuse . 
e piangeva nel pensare , che la sua infe- 
dele progenie avea per sempre perduto 
quel soggiorno d’incanto. - 

« Felici (esclamava questa figliuola del- 
l’aere) felici i beati spiriti che vanno va- 


gancio per quelle regioni, in mezzo a’ fio- 
ri che non appassiranno mai! Io regno da 
Sovrana su i giardini della terra, e dell'O- 
ceano, ed anco le stelle nutriscono dei 
fiori per me; epperò un fiore del cielo 
tutti gli oscura, e vai più che tutt’i loro 
tesori. Apriche sono le onde del freddo 
Casmera, le quali fanno speglio limpidis- 
simo alle sue brillanti isolette adorne di 
Platani (2); i suoi rivoli soavemente de-, 
clinano nella valle; le sponde del suo au- 
rato fiume che mette foce nel sabbioso 

Siusugai sono di oro (3), ma di quanto su- 

< t 

peri le terrene onde l’onda dei Paradiso, 
voi sole alme beate dir lo potete ! » 

La Peri col volo suo percorre tutti i 
vampanti confini del creato e delle sfere, 
di stella in stella, d’astro in astro: tutte le 
delizie assapora, e senza misura le addop- 
pia; ma un picciol sorso di dolcezza di 
Paradiso è a qualunque altro maggiore. 
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L’angelo prescelto a custodire lepori© 
della luce, vede la Peri che volando ge- 
me, e mosso da tenero affetto le si appres- 
sa, ascolta il suo mesto canto, ed una mal 
celata lagrima bagna il suo ciglio : lagri- 
ma simile alle perle del fonte etereo del- 
l’Eden, che sulla corolla del cilestre fiore 
ha suo albergo, e che al dire de’ Brami- 
ni, non olezza che in Paradiso (i). 

« Figlia di nobile ma rejetta stirpe, 
amorevolmente le dice, una speme a te 
rimane. È scritto nel volume de* destini: 
la Peri sarà assoluta, allorquando porterà 
all’eterno soggiorno un dono che gratis- 
simo sarà al cielo. Va, cerca, espia il tuo 
fallo; e così redimita ti si dischiuderà il 

cielo. » 

# 

Più rapida che non corrono gli astri 
agli amplessi del sole, più veloce delle 
stellate facelle , che la notte si saettano 
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« 


da’ Cherubi contro gli audaci spiriti delle 
tenebre (o), che tentano invadere r Em- 
pireo , l’esule Peri spicca il suo volo dal- 
la volta azzurra del cielo, e nell’ ora in 
cui l’aurora mattinale volge il suo primie- 
ro sguardo al creato , ella agita i vanni 

sul disco esteso della terra. 

« 

Ma, ohimè 1 ove andrà a raccogliere il 
donativo che domanda il cielo? 

% 

« Non ignoro , dice , le urne piene di 
splendenti rubini, che tiammeggiano sot- 
to le volte di Chimilmar (6); so ove si 
nascondono le isole d’incenso, ben lungi 
ne’ profondi dell’Oceano, al sud dell’Ara- 
bia ;7), terra prediletta del sole; so pure 
dove i geni riposero la tazza preziosa e 
sfolgorante del loro re Gianside (8), ricol- 
ma del balsamo che dona la vita; inalali 
offerte non sono pel cielo, poiché quale è 
inaila gemma che brilla tanto quanto gli 
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scalini del trono grandioso di Allah (9),e 
che è una stilla di vita nell’abisso illimi- 
tato dell’ eternità ? » 

- Così favellando librasi sul ricco suolo 
delle Indie* il cui aere è un’ ambrosia, 
il cui Oceano si spande su rocce di coral- 
lo, e sovra un letto di ambra, i cui mon- 
ti fecondati dal sole sono disseminati di 
diamanti, ed i rivoli, quali novelle spo- 
se scorrono leggiadramente sovra letti au- 
rati; infine, i cui boschetti di sandali, eie 
foreste di cedri potrebbero formare il Pa- 
radiso delle Peri, ma ora nelle sue rivie- 
re scorre umano sangue; un lezzo di mor- 
* 

te esala da’ suoi fragranti boschi. 

L’uomo facendo vittima l’altr’uomo, 
confonde la sua depravazione con gli efflu- 
vi , che prodighi spandono gl’ innocenti 
fiori. O patria del sole, quale esecrata or- 
ma profana le tue Pagodi, i tuoi ombreg-' 
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gianti pilastri, le tue sacre caverne, i tuoi 
idoli ? É l’uomo di Gazna (10) ; furente 
ei corre, e gli scettri dell’India giacciono 
sparsi sulle sue vestigie. Una mano im- 
pudica strappa dal casto seno di giovinet- 
te e di sultane i monili per farne guinza- 
glio ai suoi bracchi (11) : benché difesa 
dal suo velo la vergine è trafitta; trafitti 
i sacerdoti ne’ loro tempi; e le onde dei 
sacri fonti sono carche di spezzati arredi 
e di altari infranti. 

La Peri atterrita volge lo sguardo sulla 
terra , e a traverso una nebbia di sangue 
che rosseggiante si eleva dal campo della 
pugna, scorge un giovine guerriero rima- 
so solo appo la sua riviera natale; con la 
destra stringe ancora un tronco di asta ed 
un ultimo strale tremola nella sua faretra. 

« Vivi, a lui grida il conquistatore, 
vivi per dividere meco il mio alloro, ed 
il mio serto. » 
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Ma il giovine non risponde, e mutolo 
a lui mostra l’onda intinta di cittadino 
sangue; quindi al petto dell’ inimico per 
risposta quell’ ultimo dai;do subitamente 
avventar vorrebbe, ma scemo di forza 
non arriva a ghermirlo e muore. 

« * 

La Peri vede il cader del valoroso, e , 
allorché tace il fragorio della battaglia, 
giuliva scende sudi un novello mattutino 
raggio, per raccogliere l’ultima stilla di 
sangue, che il cuore di lui ha versato pria 
che Tanima fosse risalita al cielo. 

« Ecco (esclama nel riappuntare il volo) 
l’offerta che mi dischiuderà le porte della 
luce, quantunque spesso il sangue che 
bagnò il campo di battaglia rimanga ino- 
norato, quello che si sparge per la patria 
é tanto puro che non lorderebbe i più 
limpidi ruscelli de’ celesti boschetti, Oh! 
se può esservi su la terra un’ offerta, che 
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il cielo sappia trovar degna di lui, è l’ul- 
tima libazione fatta da un cuore eccelso 
che versa il suo sangue, e si spegno so- 
spirando per la propria causa. » 

« Dolce, dicea l’ angelico custode alla 
bella infelice nel ricevere l’offerta, sì, dol- 
ce è l’accoglienza che si fa ne’ cieli al 
valoroso che muore in colai modo per la 
patria; ma, vedi, ahi ! la catena di cri- 
stallo che tiene chiusi i giardini dell’Eden 
non può ancora aprirsi. Per penetrare nel- 
l’etereo loco, più santa della santa goc- 
ciola che porgi debb’ essere il dono che 
ti frutterà il Paradiso. » 
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II 


Delusa nella sua prima fidanza, la Peri 
vola al sud, sul suolo Affricano, e scen- 
de tra i gioghi aridi della Luna (12). Ivi 
bagna la punta delle ali nelle acque di quel 
fiume Egizio, la cui sorgente nascosta ai 
figliuoli della terra, riposa ben lungi en- 
tro solitarie selve, ove spesso i geni debut- 
ti popolando quelle oscurità selvagge, fan 
carole intorno alla culla del loro Nilo, e 
salutano il primo apparire del ridente Gi- 
gante (13). Di là, raminga addolorata, me- 
sto fa correr l’occhio su i boschi di Palrai- 
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zi, sulle grotte di Egitto, su gli avelli 
de’ suoi Re (li); e, ora china ascolta nella 
infocata valle di Rosetta (15) il canto del- 
le tortore, ora si piace contemplare i rag- 
gi della luna trastullatisi sulle nivec ali 

de’ Pellicani, che vengono lievemente a 

\ 

sfiorar le acque del lago Moeris (1 6). 

Come bello è un tale spettacolo ! Non 
mai occhio mortale ammirò più magica ter- 
ra. Ah! ma chi avrebbe potuto presagire, 
nel vedere in sì deliziosa sera queste valli, 
e le sue frutta di oro incalorirsi agl ultimi 
raggi del sole, e quegli amorosi gruppi di 
Palmizt inclinare languidamente le loro 
teste coronate di foglie, ai pari di vergi- 
ni donzelle che il sonno attira sotto le se- 
riche cortine (1 7); e quei gigli rifletten- 
ti durante la notte nei lago la loro non 
maculata candidezza , per indi ridestarsi 
più olezzanti e rugiadosi, perchè li riveg- 
ga il loro amato sole; eque’ delubri abbai- 
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tati, e quelle arse torri immagini di un 
ultima rimembranza di svanito sogno , la 
cui augusta solitudine non altro fa udirti 
che il grido della Pavoncella, e vedere 
non altro che leporpuree ali della sulta- 
na (18) giacente su qualche spezzata colon- 
na, simile ad alato idolo; chi avrebbe po- 
tuto presagire che anche là , tra quelle 
scene tanto placide e belle , il demone 
de’ morbi, squassando le sue brucianti ali 
avesse sparso un contaggio più fiero di 
quello che potesse venirne dalle infocate 
sabbie del deserto ; un male sì rapido, e 
tale, che al contatto annegra le membra, 
e vi spegno la vita, come il fiore rovina- 
to dal turbinoso soffio del Simoòn (19). Il 
sole nel suo tramonto si partiva da’ molti 
fiorenti aspetti , che per tabe spavente- 
vole sparsi trovansi ne’ sudici ospizi, e 
che dell’ amoroso astro non vedranno più 
la vivificante luce ! Dal sozzume di quegli 
insepolti cadaveri che un deboi raggio di 
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luna fa bianchi, fuggono nauseati, (orri- 
bile è a direi! ) anco gli stessi Avolloi; 
ma nel bujo della notte vedi però furti- 
vamente scorrazzar per le desolate vie la 
Jena, che famelica addenta il suo fiero 
pasto (20). Disgraziato colui, al quale re- 
stando ancora un'ultima aura di vita, tra 
il litto lenebrìo del campo scontra quel 
fulmineo sguardo. 

« Povera stirpe umana! esclama com- 
mossa la Peri, tu paghi troppo caro il tuo 
primo errore! alcuni fiori dell’Eden anco- 
ra ti restano, ma tutti contaminati dal 
veneno della serpe. * 

Piange, e l’ aere che la circonda si fa 
chiaro e puro, a seconda che le sue lagri- 
me scorrono, poiché ovvi un magico po- 
tere in ciascuna di quelle stille, che que- 
gli spirili benigni versano per l’uomo. 
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In quello che, all'ombra degli aranci, i 
cui sbucciami bori ed i frutti insiememen- 
te scherzano tra la brezza, ( e pare l’età 
matura che partecipa de’ giuochi dell’in- 
fanzia ) sotto questi freschi e deliziosi 
boschetti, accosto al lago, subitano la fe- 
risce un gemilo: era un garzone che là 
ancora rimanea solo e morente : pieno di 
vita un giorno si attirava mille cuori, ed 
ora solingo, e come mai lo si avesse ama- 
to, niuno è colà che lo vegga, niuno che 
lo compianga , non chi lo aiti; e per tem- 
prare il fuoco che gli arde nel petto, non 
v’ è chi a lui porga una gocciola dell’ ac- 
qua di quel lago le cui fresche onde tre- 
molano sotto i suoi occhi; non una voce 
di quelle che ebbe amiche e care per sì 
lungo tempo è là per dirigergli l’estrema 
parola di addio, la quale, allorché ogni 
altro suono è già svanito, si sente da lun- 
gi come soavo melodia; quel tenero ad- 
dio che sul limitare di questo mondo di 
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ferro incoraggia lo spirito pria di volare 
verso un altro mondo sconosciuto. 

Giovine derelitto, un sol pensiero, lui 
morente racconsola: colei che per molti 
anni avea conosciuta, ed amata, e potuto 
chiamare sua, era salva da’ miasmi della 
notte; salva nell’ ostello del padre suo, ove 
Faria rinfrescata dalle zampillanti acque 
de’ fonti, e profumata da’molti ramoscelli 
odorosi che produce la dolce terra delFIn- 
dia, è tanto pura quanto colei che la re- 
spira. 

% 

Ma vè; chi si appressa furtivamente? 
chi può trarre in questo ferale bosco, come 
giovine messaggiero nunzio della salute, 
con rosee tinte sulle gote? È dessa: lon- 
tano, lontano, ai pallidi raggi della luna, 
c dell’improvviso tremito del cuore, ei ri- 
conosce la dolente, che preferisce mori- 
re con lui, anziché vivere, e dovesse pure 
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conquistare le corone del mondo. Intanto 
con le sue braccia stringe l’amante, sulla 
propria guancia premo la livida guancia 
del suo diletto, e per rinfrescare la info- 
cata fronte intigno nelle acque del lago 
le sue belle e snodate chiome. 

' *> 

Ah ! poteva egli mai pensaro nel tem- 
po felice che verrebbe un giorno in cui 
respingerebbe con orrore questi baci pie- 
ni d’incanto, e queste amate braccia per 
lui più dolci della culla del fanciullo Che- 
rubino? (21) E, ora cede, ora si scosta, 
come se il veleno succhiasse in su quel 
labbro accolto, quel virgineo labbro che 
un santo pudore avea conteso a’ cari doni. 
« Ah ! lascia che io beva l’ aria benedet- 
ta che tu respiri, e porti pure sulle ali la 
salute o la morte : sarà ugualmente caro 
per me. Bevi le mie lagrime finché no 
verserò. Piacesse al cielo che tutto il san- 
gue del mio cuore potesse darti uu istante 


/ 
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di riposo! Ah! non volgere altrove il tuo vi- 
so a mesi gradilo, non discostare il tuo lab- 
bro dal mio. Non sono tua io forse?non so- 
no la tua sposa? la sola il cui posto debb’es- 
sere al tuo fianco , tanto nella vita che 
nella morte? Credi tu, che colei che in 
questo mondo di caligini ebbe te per so- 
la ed unica luce, potrà affrontare la inter- 
minabile notte che sarebbe il suo solo re- 
taggio allorché tu sarai partito ? Come 
sopravviverti , quando tu sola sei la mia 
vita? No, no, allorché muore lo stelo, la 
foglia che se ne è staccata deve parimen- 
ti morire. Rivolgiti verso di me, mio solo 
amore, pria che come te il male non m’i- 
naridisca e bruci; bevi da le mie labbra 
ancora fresche V ultimo soffio della vita 
che si esala. » 

Così dice, e finisce al pari della lampa- 
da che si spegne gravata dal pesante aere 
di un antro, o di un sepolcro, tanto quel- 
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l’alito ha prestamente smorto il dolcissi- 
mo splendore de’ suoi occhi. Un ultimo 
sforzo e il suo penare è cessato: il suo 
diletto non è più: un bacio, un ultimo, 
un lungo bacio a lui dà la giovinetta e in 
darlo spira. 

« Dormi, esclama la Peri nel raccoglie- 
re sollecita l’ ultimo sospiro di quell’ ani- 
ma involatasi, il più puro sospiro che 
abbia mai mandato labbro di donna; dor- 
mi in pace, cullata da sogni, e ti sia l’at- 
mosfera più balsamico di quello che cir- 
conda il magico rogo, ove si cela il solo 
uccello che modula a sè medesimo la sua 
funerea canzone, e muore tra il canto ed 
i profumi. » (22) 

Ciò dicendo, le sue labbra diffondono 
un alito celeste, scqote la fulgida chioma 
e riflette tanto splendore su gli smunti 
volti de’ due amanti , che sembrano due 
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santi addormentati ne’loro profumati avel- 
li il giorno innanzi del finale giudizio ; e 
la Peri radiante, pare il benigno Cheru- 
bino che ne guardi la dolce quiete finché 
non spunti il novissimo dì. 

L’aurora già imporpora il Creato, e la 
gentile immortale novellamente dilegua- 
si, recando al Paradiso il sospiro di quel 
sacrifizio dell’amore più puro. Il cuore gli 
batte forte dalla speme: il serto dell’Eli- 
so credo aver già vinto. Già l’Angelo che 
è a custodia della porta sorriderà di gio- 
ja a tale offerta; già sente il tintinnìo delle 
cristalline squille delle celesti piante, nel 
mezzo di quella profumata brezza che spi- 
ra dal trono di Dio, e già vede intorno al 
mistico Lago le Anfore stellate , ove la 
novella cittadina del cielo dovrà libare la 
prima stilla di eterna voluttà (23). 


Ma vana ò ancora la speranza della Peri : 
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il fato resta inflessibile, el’irnmortale bar- 
riera è sempre chiusa. « Ahi !, le si fa a 
dire il Cherubo, rimovendola con pena da 
quel raggia di Paradiso: insigne conte- 
sto di verginal fede è quello che rechi, e 
l’ istoria dèlia giovine sarà scolpita sulla 
testa di Alla, ed in eterno letta e compian- 
ta da’ beati; ma, tu il vedi Peri, la cate- 
na di cristallo che sbarra il Paradiso non 
può ancora staccarsi: per darti l’ingresso 
nel cielo, anche più santo debb’ essere il 
dono da offerirsi all’Eterno. »> 


III. 


Intanto su i roseti delle valli della Si- 
ria (24) , la luce vespertina posa i suoi 
grati raggi, e sfolgoreggiante il sole par 
che sospeso rimanga sulle vette del sacro 
Libano, la cui torreggiante testa imbian- 
cata dalla bellezza di perenne verno, ve- 
de a’ suoi piedi in una valle di fiori, tutta 
rosea e dormente la state. 

Ma quanti e quali portenti allegrano 
Io sguardo, che dagli spazii aerei si vol- 
ge a quelle vaghe contrade ! e la solerto 
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vita, la festa, la pompa , e lo splendore 
ne vede. Amenissimi giardini , limpidi 
fonti, acni fan duplice ala arbori da’ frutti 
dorati , e rosseggianti più là , ove luce 
di sole scende più generoso ad incolo- 
rarli: ramarri dalla crosta verdognola, 
che su per gli avvanzi d’infrante mura 
celeri e luccicanti van scorrendo qua’ sol- 
chi di fuoco (25): e su per le balze ragù- 
nate a stuoli a stuoli candide colombelle 
apportatrici in su gl’ instancabili vanni 
della splendida luce orientale, che tutta 
intessuta pare di preziosi smeraldi, allora 
tolti dalle materne vene, e frammista ai 
colori dell’ iride , che talora fascia il se- 
reno cielo del Peristano. E melodie di 
campestri pive (26) confuse all’ inquieto 
rouzìo delle pecchie Palestine; e i tuoi bos- 
chi, le riviere tue, o Giordano , perenne 
albergo di amorosi Usignuoli (27). 

Ma nulla può allettare la infelice Peri; 
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tristo è il suo animo, stracche sono le ali» 
a malincuore riguarda il sole che al suo 
declino lancia gli estremi fuochi su quel 
gran Tempio già suo (28), le cui maesto- 
se colonne tuttora ergonsi isolate come 
gnomoni, e che il Tempo, quell’ antico 
mago, ha lasciato colà, come per segna- 
re il rapido succedersi degli anni. 

Ma forse troverà nelle arcane celle del 
vetusto tempio qualche amuleto di ada- 
mante purificato da divino fuoco, o qual- 
che tavola o papiro col nome glorioso di 
Salomone impresso, e che rivelerà alfin- 
tellelto dell'esule celeste, in quale ango- 
lo della terra, o nell’Oceano trovasi que- 
sto magico dono, che le aprirà il Paradiso. 

Animata da questa speranza la Peri di- 
scende in quei luoghi :il sole non ha ancora 
cessato di sorridere ne’ cieli, e le brillanti 
e fantastiche tinte della sera non sono por 
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anco scomparse su i mari dell’ Occidente. 
Leggerissimameute sulla valle di Balbec- 
co appunta il volo, e isedeun fanciullo che 
si trastulla e cauta in mezzo ai cespugli 
di selvatiche e pòiporine rose. Selvatico 
e porporino come esse, sollazzasi nel se- 
guire con gli occhi, e con pronte ma- 
ni le azzurre e gentili farfal lette, che van- 
no vagando, e tremolo si posano su i bot- 
toncelli di fragranti gelsomini, simili a 
piccioli alati fiori, o svolazzanti gemme, 
e non lungi dal fanciullo, che annoiatosi 
del giuoco si sdraja su di un letticciuolo 
di rose, ecco un Cavaliero, che spossato 
discende dal suo ansante corridore, muo- 
ve a dissetarsi alla sorgiva di un rustico 
Imareto (29), e volge fiero lo sguardo 
al fanciulletto , che impavido fisa quello 
ignoto volto: e pure i rai del sole non 
mai acceso avevano con la loro fiamma 
una piu terribile fronte. Come le fosche 
nubi della tempesta, impresso vi era, ar- 
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dimenio e malvagità, e la Peri vi les- 
se non una, ma più tenebrose istorie: 
la brutale violenza, il profanamento di 
altari , lo spergiuro, la soglia tinta del 
sangue dell’ospite; fatti abominevoli, neri 
come le stille di dannazione che cadono 
dalla penna dello spirito denunzialore , 
pria che le lacrime del perdono non le 
abbian cancellale. Calmo intanto come se 
l'aria balsamica della sera ne avesse blan- 
dito lo spirito, quest’ nomo del delitto, 
seguiva con fermo sguardo gli atteggia- 
menti del giovinetto, e se talvolta, il lam- 
peggiare delle sue pupille cadea sullo 
sguardo sereno di lui, pareva il pallido 
chiarore di due torchi, che durante una 
intera notte , rischiararono la veglia di 
empì misfatti, messi a rincontro del soa- 
ve bagliore di un limpido e bel mattino. 

Ma , che è questo? il vespertino in- 
vito alla preghiera: mentre suH’emisfe- 


Digitized by Google 



— 29 — 


ro va cedendo !a luce al rosseggiante es- 
pero, da’ mille Minareti della Siria solen- 
nemente si spande voce devota che invo- 
ca l'Altissimo. Il fanciullo si alza dallo 
strato di rose, ove posava il capo, e pie- 
ga il ginocchio sul profumato tappeto; la 
fronte rivolta al meriggio, la sua bocca 
pura come quella di un Cherubino bal- 
betta il nome eterno di Dio. A vederlo 
così, con le mani e gli occhi levati al cie- 
lo, si sarebbe detto una creatura del Pa- 
radiso discesa espressamente in quella 
spianata di fiori, e pronta a riguadagnare 

la sua patria di gaudio. 

• « 

Oh! quel cielo, quel fanciullo, era tale 
spettacolo da tirare un sospiro daH’auimo 
dello stesso fiero Eblis (30), per tanta glo- 
ria perduta; per tanta dolcezza di pace 
involata! E che sentiva egli, quell’uomo 
del delitto, prono presso il fanciullo, nel 
mentre la sua memoria riandava tante 
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lutto criminose, di cui il fosco torrente 
di vita non gli mostrava una sola Oasi ris- 
chiarata dal sole, non un solo ramicello 
di grazia per rappiccarvisi? « Fuvvi un 
tempo, dice egli con voce addolcila e sor- 
gente dal cuore, o santa creatura, in cui 
giovine e puro, come te, guardava il cie- 
lo e sapeva pregare; ed ora!..» Chinò il 
capo: tutti i nobili pensieri, tutte le spe- 
ranze, tutti i sentimenti che dall'infanzia 
eransi addormentati nel suo cuore surse- 
ro in quell’ istante ad assalirlo , ed egli 
pianse pianse.... 

0 lagrime benedette di un sincero pen- 
timento! prima avventurosa gioja senza 
delitto, e che il delitto possa conoscere! 

« Vi è una stilla di acqua (31J,dicc la 
Peri, che ne’ più caldi giorni del mese di 
Giugno dagli influssi della luna cade sul- 
la terra di Egitto: tanto salutifero è il suo 
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potere, la sua virtù tanto benigna , che 
nel momento in cui cade cessa il conta- 
gio, e la salule torna leggiadra a ravvi- 
var la terra ed il cielo. Oh! non è così 
forse; uomo travialo, che spunta la lagri- 
ma preziosa del pentimento? Qualunque 
sia il guasto che il morbo abbia fatto nel 
tuo cuore una sola di queste stille cele- 
sti, è bastevole per guarirlo. » 

E intanto ecco quell’ uomo genuflesso 
a fianco del fanciullo , assorto in umili 
preci, nel mentre che lo stesso raggio di 
solo risplende sul colpevole e l’ innocen- 
te, e che inni festevoli sollennizzano nel 
cielo il perdono di quell’anima. 

Già le ultime tinte del sole stanco anda- 
vano scemando sul creato , e prostrati i 
due mortali ancora proseguivano a pre- 
gare, quando una luce più bella, e più vi- 
vida che mai venne dal sole, o da alcuna 
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stella , apparve improvvisa e soave a ri- 
schiarare la lagrima felice che brillava tut- 
tora sulla guancia del pentito; talché avre- 
sti detto essere una serena aurora prove- 
niente dal Nord, o raggio di notturna 
meteora: ma la Peri ben conobbe il Che- 
rubico sorriso che dalle divine soglie sa- 
lutava la benedetta stilla annunziatrice 
de’ celesti gaudi. 

« O me beata! son pure alla fine del 
mio terreno esiglio, il mio impegno è com- 
piuto, le porte si aprono, ed il cielo è 
conquistato. Ogioja! non sono felice io for- 
se? Sì, al tuo paragone, celeste Eden, co- 
me sono triste ed oscure le Torri di dia- 
mante di Sadduchiamo (32) : come vile 
l’olezzo de’ boschetti imbalsamati diÀm- 
barrabba (33). Addio profumi della terra, 
che svanite come il fugace sospiro di un 
amante: ora il mio solo alimento è l’ar- 
bore di Toba (3i) , il cui alito c un eter- 
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no effluvio. Addio fiori caduchi, che bril- 
laste bellissimi, ma brevemente sulle mie 
sorridenti chiome! Che siete voi vicinoal 
Loto (35), alla pianta immortale che adom- 
bra il Trono di Dio, e i cui fiori hanno 
un anima in ciascun petalo? . Son pure 
alla fine del mio terreno esigilo, il mio 
impegno è compiuto, le porte si apro- 
no, ed il cielo è conquistato ! » 
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NOTE 


(1) Le Peri sono nellalteligione Maomettana una tri- 
bù di Spirili femminili esclusa dal Paradiso fino all’e- 
spiazione della loro colpa. 

(2) Il Lago di Cashmera ha un gran numero d’ Iso- 
lette ; una di queste si chiama Charchenaur, nome de- 
rivato da’ molli Platani che vi abbondano, 

(3) L'AItan-kal, o riviera d’oro nel Tibet, sbocca nel 
Lago di Sing-su-hay, e reca nelle sabbie gran quantità 
di oro, che gli abitanti raccolgono nella stale. 

(4) Vogliono i Braniini che il ceruleo bore Campac 
alligni soitauto in Paradiso. 

( 5 ) Credono i Maomettani che le stelle cadenti siano 
i lizzi con cui gli Angioli buoui cacciano i cattivi, quan- 
do questi si accostano di troppo ai coufini del Cielo. 

(C) Le rovine di Perscpoli, chiamate da' Persiani, le 
quarauta colonne. Essi credono che il palagio c gli edi- 
lizi di Balbec siano stati cretti da’Genj per nascondervi 
immensi tesori. 



(7) Le isole di Paocaja al mezzodi dell’Arabia , ove 
trovavnsi, dice Diodoro, uu tempio di Giove.Quest’iso- 
le disparvero iugojate dal fuoco sotterraneo sul quale 
erano poste. 

(8) La coppa di Jamshid , scoperta, dicono essi , ue- 
gli scavi di Persepoli. 

(9) Alla, Dio. 

(10) Mahmoud di Gazna o Ghizni, conquistatore del- 
le Indie, al principio dell’undecimo secolo. 

(11) Si disse che il treno di caccia del Sultano Mah- 
moud era cosi magnifico, che v’erano più di 100 brac- 
chi con una collaua di gemme, ed una coperta ricama- 
ta d’oro e di perle. 

(12) Le montagne della luna, o Monte s Lunae degli 
antichi , al cui piede credcsi che il Nilo abbia la sor- 
gente. 

(13) II Nilo , ehe gli Abissiuj , conoscono col nome 
di Abcy e Alovvy, cioè Gigante. 

(14) Si legge nella Vieto of thè Levant del Perry una 
descrizione de’ sepolcri di Tebe superiore, e delle grot- 
te numerosissime nelle montagne dell’allo Egitto, ove 
veggousi impressi de’gerogl itici. 

(13) I giardini di Rosetta abbondano di tortorelle. 

(16) Il Savary fa un cenno de’ Pellicani del Lago di 
Meride. 

(17) Le superbe palme che piegano il capo langui- 
damente a guisa di leggiadre donne prese dal sonno. 

fiS) Questo bellissimo uccello fu l’ornamento dei 
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tempi e de* palazzi Greci e Romani , per Io splendore 
delle sue piume azzurre e porporine, e perii suo mae- 
stoso portamento si ebbe il titolo di Sultana. 

(19) Vento del Deserto. 

(20) Jackson, allorché accenna la peste che, lui pre- 
sente, travagliava la Barbaria, dice ; gli uccelli stessi 
fuggivano le abitazioni degli uomini , al contrario la 
Jena visitava i cimiteri ec. 

(21) Si riscontri il Korano. 

(22) Gli Orientali vivono nella credenza che il becco 
della Fenice abbia cinquanta fori, i quali si estendono 
sino alla coda , e che dopo mille anni di vita, si com- 
ponga da sé medesimo un rogo con Iegne aromatiche, 
con l'ingegno di que’ tubi canti un* aria melodiosa, e, 
scuotendo con molla rapidità le sue penne, desti il fuo- 
co nella pira , e cosi si consumi. 

(23) Sul margine di un Lago quadrato stanno mille 
e mille calici stellati , da’ quali gli spiriti predestinati 
alla felicità bevono l'onda cristallina— Chateaubriand, 
descrizione del Paradiso di Maometto : Genio del cri- 
stianesimo. 

(24) Richardson è di parere che la Siria abbia preso 
il nome da Surf, bella e gentile specie di rose che ha 
fatto celebre quella terra, e perciò Suri stati paese del - 
le rose. 

(25) «A mille e mille ho veduto le lucertole nel gran 
vestibulo del Tempio del Sole a Balbec; le mure e gli 
avanzi del rovinato edilìzio n'erano coperti» Bruce* 
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(2tì) La Sampogna è V islrumento pastorale dalla 
Siria. 

(27 ; Il Giordano è costeggiato da folti ameni boschet- 
ti, abitati da innumerevoli Usignuoli. 

(28) Il Tempio del Sole a Balbec. 

(29) GP Imareli sono ospizi ove vengono albergati 
gratuitamente i pellegrini per tre giorni. 

(30) Lo spirito delle tenebre. 

(31) La nuda o goccia miracolosa che cade in giugno 
sull’Egitto il giorno di S. Giovanni, alla quale si attri- 
buisce la viriù di cacciare immantinente la pestilenza. 

(32) Paese del delitto , nome di una provincia nel 
Ginnislan, la cui capitale chiamasi Città delle Gemme. 

(33) Altra Città nel Ginnislan. 

(3*) L’albero di Toba, che trovasi nel Paradiso di 
Maometto — Touba , dice d’Herbclot, significa beatitu- 
dine. 

(35) Al Cap.53 del Korano dicesi che Maometto ave- 
va veduto l’Angelo Gabriele vicino all’albero JLo/o, ol- 
tre il quale non si può passare, trovandosi il Giardi- 
no della casa eterna. Quest’albero dicono i commen- 
tatori , è situalo nel settimo Cielo , alla destra del tro- 
no di Dio. 
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